
 

C O M U N I C A T O  

Art.18 e riforma del lavoro 

 

L’iter parlamentare che produrrà la riforma del mercato del lavoro si 

concluderà, a breve, con inevitabili conseguenze sulla vita delle persone. 

La riforma delle pensioni ha già scaricato su lavoratori e pensionati il costo di 

una dissennata politica di spesa che, per decenni, ha fatto il contrario di ciò 

che una normalissima famiglia italiana ha sempre fatto: far quadrare i conti, 

non spendere più di ciò che si è incassato e non accumulare debiti. 

Riteniamo che le organizzazioni sindacali, i lavoratori e tutti i cittadini in genere 

debbano mantenere alto il livello di attenzione e di guardia rispetto ad ulteriori 

peggioramenti dei diritti, faticosamente conquistati  nei decenni precedenti, 

attraverso forme di mobilitazione democratica che facciano chiaramente capire 

al Governo, ai partiti e a tutte le forze sociali che c’è un limite oltre il quale non 

si può andare e tale limite è rappresentato dal diritto a non essere licenziati 

ingiustamente, sancito dall’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori, i cui Padri 

salutiamo con rispetto, quale espressione di forze e di uomini attenti allo 

sviluppo ed alla affermazione dei diritti dei lavoratori. 

La mobilitazione democratica del Paese ha già prodotto risultati apprezzabili 

ma non ancora sufficienti: la modifica dell’art. 18 è decisamente peggiorativa 

rispetto alla situazione attuale e, pertanto, soggetta a generare ingiustizie 

sociali. 

Registriamo qualche timido miglioramento rispetto al lavoro in entrata, già  

comunque sotto attacco di Confindustria e delle forze più retrive del Paese. 

La riforma degli ammortizzatori sociali, iniziativa lodevole sul piano teorico, 

rischia di diminuire la sua efficacia per il restringimento delle garanzie attuali, 

difficilmente può essere estesa ai lavoratori che ne sono privi per mancanza di 

fondi e rischia di essere estesa al settore bancario ed assicurativo che sono, 

invece, dotati di ammortizzatori sociali propri e non sono mai costati un 

centesimo alle casse dello Stato ed alla collettività in genere; sul fronte 

assicurativo le ultime informazioni paiono, comunque, rassicuranti. 

 



 

Per le motivazioni di cui sopra e per quelle espresse con il nostro precedente 

comunicato del 22 marzo 2012, la F.N.A. è impegnata in una mobilitazione 

generale sulle questioni connesse alla riforma del mercato del lavoro e 

condivide gli obiettivi che la CGIL persegue sull’argomento. 

Essendo stati proclamati, in questi giorni, scioperi generali a livello regionale 

con, all’ordine del giorno, tematiche che si estendono anche alle politiche 

fiscali, F.N.A. ritiene che tali iniziative siano utili ed esprimano una legittima 

preoccupazione ed una volontà dei cittadini interessati a verificare che le 

misure adottate dal Governo siano improntate ai valori della giustizia sociale e 

siano elaborate con il concorso delle parti interessate e non sulla testa di tutti. 

Invitiamo, pertanto, le strutture provinciali della F.N.A. a dare il loro 

più ampio contributo per creare sempre maggiore consapevolezza 

sulle importanti tematiche sul tavolo del Governo ed invitiamo i 

lavoratori ad un’attenta valutazione delle questioni nel loro libero 

diritto di aderire agli scioperi proclamati. 

 

Roma, 17 aprile 2012 
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